
 
 

INFORMAZIONI PER L’ACCESSO 
 

Poiché l’attuale “Vaccino” per Covid19/Sars-Cov-2 ha solo una “approvazione di 
emergenza”, non si possono escludere interazioni tra esseri umani e tra questi ultimi 
e gli animali. 
L’escrezione* di microrganismi dei “vaccini” geneticamente modificati da parte di 
persone inoculate rappresenta un pericolo per noi e la nostra popolazione animale. 
Al fine di mantenere la situazione di rischio più bassa possibile, una 
VACANZA/VISITA nella nostra Azienda Agrituristica è possibile SOLO per 
PERSONE/BAMBINI NON INOCULATI. 
La vaccinazione è un sostituto evitabile dell'ingegneria genetica in una forma 
imprevedibile. 
Sfortunatamente, alle persone è stato negato il diritto all'integrità fisica e alla libera 
scelta regolamentato dalle leggi sottoelencate.  
Le persone “inoculate” possono essere infette ed infettare attraverso le escrezioni.  
Al fine di garantire la migliore protezione possibile per le persone e gli animali della 
nostra azienda, utilizzeremo il nostro regolamento interno fino a nuovo avviso e 
consentiremo l'accesso all’intera Azienda Agricola e alla struttura Agrituristica solo a 
persone "NON INOCULATE".  
 
*ESCREZIONE 
Processo di eliminazione dall’organismo di sostanze inutili, o tossiche, o di prodotti del metabolismo cellulare. 
L’escrezione avviene attraverso particolari organi ed apparati, detti emuntori, rappresentati da cute, apparato 
respiratorio, apparato urinario, fegato ed intestino. Con questo termine si intende anche l’attività di estrusione dei 
fluidi sintetizzati dalle ghiandole esocrine (per le ghiandole endocrine si usa il termine increzione).   

 
 
 
 
ARTICOLO 32 COSTITUZIONE ITALIANA  
La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della 
collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un 
determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun 
caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana. 



CODICE DI NORIMBERGA 
Il Codice di Norimberga nasce dalle carte dei processi che si svolsero al termine della 2a Guerra 
Mondiale nell'omologa città tedesca, in particolare da quelle del cosiddetto "Processo ai dottori" 
contro i medici nazisti che avevano perpetrato torture e sperimentazioni disumane contro 
innocenti in numerosi campi di sterminio, tra cui quelli di Auschwitz e Birkenau. Su di esso si basa il 
Comitato Etico, ovvero quell'organismo indipendente che si occupa di tutelare i diritti, la sicurezza 
e il benessere dei soggetti che partecipano ad una sperimentazione. 
Il Codice traccia una linea di divisione tra sperimentazione lecita e tortura, e su sperimentazioni 
non regolate, prive di fondamenti etici. 
Consiste di 10 punti: 

1. Il soggetto volontariamente dà il proprio consenso a essere sottoposto a un esperimento. 
Prima di dare il consenso, la persona deve conoscere: natura, durata e scopo della 
sperimentazione clinica, il metodo e i mezzi con cui sarà condotta, eventuali effetti sulla 
salute e sul benessere della persona, eventuali pericoli cui sarà sottoposta. (Questo è alla 
base del concetto di "consenso informato", ovvero di un consenso fornito in piena 
consapevolezza delle implicazioni di quello a cui ci si sta per sottoporre). 

2. L'esperimento dovrà essere tale da fornire risultati utili al bene della società; la natura 
dell'esperimento non dovrà essere né casuale, né senza scopo. 

3. Ci dovrà essere una pianificazione dell'esperimento sulla base degli esperimenti in fase 
preclinica in vivo, e sulla base della conoscenza approfondita della malattia 

4. L'esperimento dovrà essere condotto in modo tale da evitare ogni sofferenza o lesione 
fisica o mentale che non sia necessaria. 

5. Non si deve eseguire la sperimentazione se a priori si è a conoscenza che tale 
sperimentazione possa causare danni o morte. 

6. Il grado di rischio da correre non dovrà oltrepassare quello dei vantaggi, determinati dalla 
rilevanza umanitaria del problema che l'esperimento dovrebbe risolvere. 

7. Si dovrà fare una preparazione tale da evitare che il soggetto abbia lesioni, danni o morte. 
8. L'esperimento potrà essere condotto solo da persone scientificamente adeguate e 

qualificate, con il più alto grado di attenzione verso la sperimentazione e l'essere umano. 
9. Nel corso dell'esperimento il soggetto umano dovrà avere la libera facoltà di porre fine ad 

esso se ha raggiunto uno stato fisico o mentale per cui gli sembra impossibile continuarlo. 
10. Durante l'esperimento lo scienziato responsabile deve essere pronto a interromperlo in 

qualunque momento se indotto a credere che la continuazione dell'esperimento 
comporterebbe probabilmente lesioni, invalidità o morte per il soggetto umano. 

 
CARTA DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL’UNIONE EUROPEA 
Articolo 3 
Diritto all’integrità della persona 
1. Ogni persona ha diritto alla propria integrità fisica e psichica. 
2. Nell'ambito della medicina e della biologia devono essere in particolare rispettati: 
a) il consenso libero e informato della persona interessata, secondo le modalità definite dalla 
legge; 
b) il divieto delle pratiche eugenetiche, in particolare di quelle aventi come scopo la selezione 
delle 
persone; 
c) il divieto di fare del corpo umano e delle sue parti in quanto tali una fonte di lucro; 
d) il divieto della clonazione riproduttiva degli esseri umani. 
 



Articolo 35 
Protezione della salute 
Ogni persona ha il diritto di accedere alla prevenzione sanitaria e di ottenere cure mediche alle 
condizioni stabilite dalle legislazioni e prassi nazionali. Nella definizione e nell'attuazione di tutte le 
politiche ed attività dell'Unione è garantito un livello elevato di protezione della salute umana. 
 
CONVENZIONE DI OVIEDO 
CAPITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
Articolo 1 
Oggetto e finalità  
Le Parti di cui alla presente Convenzione proteggono l’essere umano nella sua dignità e nella sua 
identità e garantiscono ad ogni persona, senza discriminazione, il rispetto della sua integrità e dei 
suoi altri diritti e libertà fondamentali riguardo alle applicazioni della biologia e della medicina. 
Ogni Parte prende nel suo diritto interno le misure necessarie per rendere effettive le disposizioni 
della presente Convenzione. 
Articolo 2 
Primato dell’essere umano 
L’interesse e il bene dell’essere umano debbono prevalere sul solo interesse della società o della 
scienza. 
Articolo 3 
Accesso equo alle cure sanitarie 
Le Parti prendono, tenuto conto dei bisogni della salute e delle risorse disponibili, le misure 
appropriate in vista di assicurare, ciascuna nella propria sfera di giurisdizione, un accesso equo a 
cure della salute di qualità appropriata. 
CAPITOLO II – CONSENSO 
Articolo 5 
Regola generale 
Un intervento nel campo della salute non può essere effettuato se non dopo che la persona 
interessata abbia dato consenso libero e informato. 
Questa persona riceve innanzitutto una informazione adeguata sullo scopo e sulla natura 
dell’intervento e sulle sue conseguenze e i suoi rischi. 
La persona interessata può, in qualsiasi momento, liberamente ritirare il proprio consenso. 
CAPITOLO V - RICERCA SCIENTIFICA 
Articolo 15 
Regola generale 
La ricerca scientifica nel campo della biologia e della medicina si esercita liberamente sotto riserva 
delle disposizioni della presente Convenzione e delle altre disposizioni giuridiche che assicurano la 
protezione dell’essere umano. 
Articolo 16 
Tutela delle persone che si prestano ad una ricerca 
Nessuna ricerca può essere intrapresa su una persona a meno che le condizioni seguenti non siano 
riunite: 
1. non esiste metodo alternativo alla ricerca sugli esseri umani, di efficacia paragonabile,  
2. i rischi che può correre la persona non sono sproporzionati in rapporto con i benefici potenziali 
della ricerca, 
3. il progetto di ricerca è stato approvato da un’istanza competente, dopo averne fatto oggetto di 
un esame indipendente sul piano della sua pertinenza scientifica, ivi compresa una valutazione 
dell’importanza dell’obiettivo della ricerca, nonché un esame pluridisciplinare della sua 



accettabilità sul piano etico, 
4. la persona che si presta ad una ricerca è informata dei suoi diritti e delle garanzie previste dalla 
legge per la sua tutela, 
5. il consenso di cui all’art. 5 è stato donato espressamente, specificamente ed è stato messo per 
iscritto. Questo consenso può, in ogni momento, essere liberamente ritirato. 
 
CONSENSO INFORMATO  
È una forma di autorizzazione che deve essere espressa da un paziente per ricevere un qualunque 
trattamento sanitario previa la necessaria informazione sul caso da parte del personale sanitario 
proponente. 
La sua prima manifestazione risiede nelle tesi di Thomas Percival, che sostenne il diritto del 
paziente all'informazione quantunque questo diritto si scontrasse con l'inganno caritatevole per la 
salvaguardia della salute del malato. 
Ai fini della sua valida espressione il malato ha il diritto/dovere di conoscere tutte le informazioni 
disponibili sulla propria salute e la propria malattia, potendo chiedere al medico, allo psicologo, 
all'infermiere o altro professionista sanitario tutto ciò che non è chiaro, e deve avere la possibilità 
di scegliere, in modo informato, se sottoporsi a una determinata terapia o esame diagnostico. Tale 
consenso costituisce il fondamento della liceità dell'attività sanitaria, in assenza del quale l'attività 
stessa costituisce reato. Il fine della richiesta del consenso informato è dunque quello di 
promuovere l'autonomia o libertà di scelta dell'individuo nell'ambito delle decisioni mediche. 
Dal punto di vista normativo, l'art. 32 della Costituzione italiana sancisce che nessuno può essere 
obbligato ad un determinato trattamento sanitario se non per disposizione di legge, in sintonia 
con il principio fondamentale della inviolabilità della libertà personale (art. 13). 
Il consenso informato non elimina la responsabilità del sanitario, che incorre nel reato di lesioni se 
il trattamento comporta una qualche menomazione temporanea o permanente, dal punto di vista 
organico o funzionale, non giustificata da patologie in essere che comportavano un maggiore 
rischio per la salute del paziente. 
Una direttiva dell'Unione europea del dicembre 2009 rende il consenso informato obbligatorio per 
tutti i tipi di vaccinazione, per tutti i cittadini. L'omesso consenso informato non è reato nel Codice 
Penale, ed è perseguibile solo in sede civile: l'eseguire una terapia, trattamento o un intervento 
chirurgico senza averne informato preventivamente il paziente, dà luogo ad un risarcimento danni 
che pagheranno il sanitario e la struttura sanitaria, per vizio del consenso e inadempimento 
contrattuale, a prescindere dalla loro corretta o magistrale esecuzione, e dal buon esito 
(Cassazione n. 3604/82, 12195/98, 9617/99). Il risarcimento sarà maggiorato del danno biologico, 
se poi si verifica un peggioramento temporaneo o permanente delle condizioni di salute dopo 
l'atto medico, e il querelante- che ha l'onere della prova- dimostra il nesso di causalità fra i due 
eventi, perché ad esempio il peggioramento riguarda alcune conseguenze prevedibili che sono 
descritte nello stesso consenso informato. 
 
 
 


